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IL CAMMINO DI FRANCESCO:
SPIRITUALITÀ E NATURA

di Silvano Landi *

San Francesco, quando era conosciuto solo come il poverello
d’Assisi, ha trascorso in terra reatina una parte rilevante della
sua vita. Certamente, tra i momenti più significativi della sua

esistenza, si possono annoverare quelli vissuti a Greccio, Poggio
Bustone, Fonte Colombo, la Foresta. Inoltre, accanto a questi nomi che

L’Azienda di Promozione Turistica
del Reatino e il Corpo Forestale dello
Stato hanno individuato e ripristinato i
percorsi nei luoghi dove il Poverello
d’Assisi soggiornò. Il progetto - con con-
notazioni di natura turistica, ecologico-
ambientale e religiosa - prevede otto itine-
rari di lunghezza, difficoltà e dislivelli
diversi, tutti con riferimenti alle tappe più
significative della vita e delle opere del
Santo dell’Ecologia. Ispirato al Cammino
di Santiago di Compostela in Spagna, il
Cammino di Francesco intende anche sug-
gerire la ricerca e la riscoperta di una flora
e di una fauna di cui si va perdendo forse
la traccia sebbene le zone indicate e percor-
se ne siano  molto ricche. Ed è anche un
invito a riscoprire la propria identità.

The Local Tourist Office of Reatino and
the F.P.Dept. have localized and arranged for
walks of various level of difficulty in those
sites where Saint Francis of Assisi lived or
made visits. The project, which has touristic,
ecological, environmental and religious
connotations, provides eight walks of different
length, levels of difficulty and inclination of
the land, which are linked to the most
important phases in the life and work of this
Saint of ecology. Inspired from the Walk of
Santiago of Compostela in Spain, the Walk
of Saint Francis also suggests the idea of an
exploration or/and rediscovery of a flora and
fauna which we are losing traces of and which
abounds in this area. It is also an invitation
to the rediscovery of our own identity along
the track.

__________________
* Direttore della Scuola del Corpo Forestale dello Stato



corrispondono ai quattro
Santuari Francescani, è oppor-
tuno ricordare altri siti, nell’am-
bito della provincia di Rieti, che
in base alle testimonianze stori-
che o per tradizione avrebbero
invece conosciuto frequenta-
zioni occasionali più o meno
prolungate: S. Elia, Cepparo di
Rivodutri, Posta.

A Poggio Bustone giunse
per la prima volta nel 1209
salutando gli abitanti con la
frase «Buongiorno buona
gente»; nel 1223 a Fonte
Colombo scrisse la Regola dei
Frati minori e due anni dopo vi
subì un dolorosissimo inter-
vento agli occhi. La località più
famosa è però Greccio dove
nella notte di Natale del 1223,
con il permesso di papa

Onorio III, fu celebrata una messa con bue e asino attorno ad una
mangiatoia e vari personaggi a rievocare la nascita di Cristo, un fatto
che avrebbe significato uno dei momenti storici più importanti della
cristianità.

Il Cammino di Francesco è un progetto essenzialmente voluto
dall’Azienda di Promozione Turistica della Provincia di Rieti sulla fal-
sariga del Cammino di Santiago in Spagna.

Si può suddividere in alcune tappe principali così riassumibili:
• Rieti - Fonte Colombo percorso di km 5,5, con una quota variabile

dai m 405 di Rieti ai m 550 s.l.m. di Fonte Colombo, l’antica Fons
columbarum.

• Fonte Colombo - Santuario di Greccio di km 19,1 con una quota
variabile tra i m 550 e i m 635 del Santuario di Greccio, toccando
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località quali S. Elia (m 704 s.l.m.), Poggio Fidoni (m 404 s.l.m.),
Contigliano (m 450 s.l.m.), Madonna del Piano (m 412 s.l.m.),
Abbazia di S. Pastore (m 501 s.l.m.), Greccio (m 680 s.l.m.).

• Santuario di Greccio - Poggio Bustone di km 28,5 attraverso locali-
tà quali Limiti di Greccio (m 380 s.l.m.), Riserva Naturale di Lago
Lungo e Ripasottile (m 375 s.l.m.), S. Pietro di Poggio Bustone (m
582 s.l.m.).

• Poggio Bustone - La Foresta di km 12,3 con una quota variabile tra
i m 815 e i m 520 s.l.m.

• La Foresta - Rieti di km 4,6 ed una quota variabile tra i m 520 e i 405
s.l.m.

• Poggio Bustone - Rivodutri - Cepparo - Faggio di Francesco di km
9,5 e difficoltà media con quote variabili dai m 815 ai metri 1.074
s.l.m.

• Rieti - Terminillo, con maggiore difficoltà ed una quota variabile dai
405 m ai 1.700 m s.l.m. Per
la verità questo itinerario
non è legato a particolari
episodi della vita di
Francesco, ma al fatto che
sul monte Terminillo, in
località Pian de Valli, è stato
edificato, con inizio dei lavo-
ri nel 1949 e consacrazione
nel 1964, un tempio votivo
dedicato a S. Francesco che,
come noto, fu dichiarato
Patrono d’Italia nel 1939 da
Papa Pio XII. Nella chiesa è
custodita un’urna con le reli-
quie del Santo ed è singolare
ed espressivo che il Tempio
di S. Francesco si trovi sul
rilievo che domina la piana
reatina e tutti i luoghi fre-
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quentati in un lungo periodo dal Poverello di Assisi.
• M. Terminillo - Posta, ancora in fase di completamento, con alcune

difficoltà superiori a quelle riscontrabili sulle altre tratte.
È stato determinante, per la realizzazione pratica del progetto, arti-

colato, complesso e anche un po’ audace, il contributo operativo della
Scuola del Corpo Forestale dello Stato.

Si è trattato di riscoprire gli itinerari percorsi da Francesco in terra
reatina, di recuperare antichi sentieri, carrarecce desuete, di ripercorre-
re boschi, ex coltivi in pianura, in collina o in montagna.

Si è dovuta anche interpretare la natura dei luoghi interessati dal
Cammino, assicurando il diritto all’identità delle molteplici specie vege-
tali e animali che nel loro insieme, in una particolare, straordinaria alter-
nanza di panorami che dalla pianura arrivano alla vetta del massiccio
del monte Terminillo, caratterizzano il Cammino stesso.

Per il rilevamento è stata utilizzata anche una tecnica d’avanguardia,
il G.P.S. (Global Positioning System) che grazie al collegamento satelli-
tare, permette la restituzione cartografica con alta precisione di tutta la
rete viaria interessante ai fini del progetto “Cammino di Francesco”.

Complessivamente questi itinerari, che sono allo stesso tempo di
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fede e d’interpretazione della natura, si estendono per 80 chilometri.
Diverse tratte sono di montagna e i percorsi sono su sentieri che

sembrano perdersi nel verde silente dei boschi o attraverso pascoli in
quota al di sopra anche del limite altitudinale superiore della vegetazio-
ne arborea.

Flora e vegetazione
Il Cammino di Francesco, come detto, si snoda in ambienti per gia-

citura, esposizione, quota, caratteristiche pedologiche, molto diversi tra
loro. Così la biodiversità della componente vegetale è estremamente
varia e mutevole. Ai tempi di Francesco - così emerge dalle descrizioni
dei suoi biografi, primo tra tutti Tommaso da Celano - la piana di Rieti
era in gran parte sommersa dalle acque dell’antico Lacus Velinus.
Francesco negli spostamenti da Greccio a Poggio Bustone, era costret-
to ad utilizzare la barca. Oggi nella piana si trovano testimonianze del-
l’antica realtà: sono il Lago Lungo e quello di Ripasottile, incorniciati
dal Fragmiteto, associazione nella quale la cannuccia palustre
(Phragmites australis Cav.) è quieta protagonista.

Possiamo immaginare la situazione nel XIII secolo, con vere e pro-
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prie barriere di cannuccia di palude a caratterizzare la piana di Rieti.
All’attualità la zonazione di questi territori prossimi ai laghi

(Orsomando, Pedrotti, 1990) è così riassumibile: campi, eventuale
prato umido, canneto-fragmiteto, associazioni idrofite sommerse, asso-
ciazioni idrofite emergenti.

Certamente tra le specie più indicative delle zonazioni sopra eviden-
ziate si possono citare sedano d’acqua (Apium nodiflorum L.), Glyceria flui-
tans L., Veronica beccabunga L., crescione d’acqua (Nasturtium officinale R.
Br.), Potamogeton pectinatus L., Nimphaea alba L., Nuphar lutea L., Lemma
minor L., Callitriche stagnalis Scop.

La vegetazione e la flora ripariale sono caratterizzate dalla sporadica
presenza di esemplari arborei appartenenti al genere Salix e al genere
Populus. Ancor più raramente si trovano ontano nero (Alnus glutinosa L.)
e olmo minore (Ulmus minor Miller). È presumibile che un tempo si tro-
vassero in questo ambiente, che ha subito nel corso dei secoli una note-
vole antropizzazione, veri e propri alneti; oggi nella piana di Rieti inte-
ressata dal Cammino, sono ancora presenti, per la verità in pochi esem-
plari, grandi alberi di gelso (Morus alba L.) testimonianza di una remo-
ta attività di allevamento del baco da seta.
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Nella stagione primaverile le zone sopraelevate sono caratterizzate
dalle fioriture bianche del prugnolo selvatico (Prunus spinosa L.).
Esemplari di frangola (Rhamnus frangula L.) rendono più vario e mute-
vole e scientificamente interessante il panorama vegetale.

Ai margini della piana l’ecosistema terrestre è caratterizzato da un
paesaggio arboreo particolarmente espressivo con esemplari maestosi
di roverella (Quercus pubescens Willd.). Considerato che taluni esemplari
sono veri e propri testimoni nei secoli, è presumibile che in tempi lon-
tani i boschi di roverella avessero un’importanza più consistente.

Tra le specie arbustive più frequenti di altre nel sottobosco di questi
ambienti, si possono citare ginestra odorosa o di Spagna (Spartium jun-
ceum L.), citiso trifloro (Cytisus triflorus L’Her.) oltre che il già citato pru-
gnolo selvatico.

Oltre questa fascia, salendo di quota, normalmente si trovano campi
coltivati, lembi di bosco misto di latifoglie per lo più governato a ceduo.

Se si prendono in considerazione le fasce o cingoli di vegetazione
che caratterizzano nell’ambito della provincia di Rieti gli ambienti del
Cammino di Francesco si distinguono nell’ordine:

a) Fascia delle querce sempreverdi mediterranee: Quercus ilex L. (Q.
ilex).

b) Fascia della roverella: Quercus pubescens Willd. (Q. pub.).
c) Fascia del bosco misto di latifoglie: Quercus, Tilia, Acer (Q. T. A.).
d) Fascia del faggio - abete bianco: Fagus, Abies (F.A.)
e) Fascia delle steppe montane mediterranee: (St. m. med.).

Di ognuna delle fasce sopraindicate si forniranno ora notizie più
dettagliate cercando, nel contempo, di fornire un primo elenco di spe-
cie arboree, arbustive ed erbacee che caratterizzano il panorama vege-
tale delle fasce stesse lungo il Cammino di Francesco.

a) Fascia delle querce sempreverdi mediterranee: Quercus ilex L. (Q.
ilex).
Di questa fascia o cingolo, esistono nell’ambito del Cammino esem-

plari localizzati in ambienti caratterizzati da minore altitudine e da par-
ticolare esposizione.
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Assieme al leccio, specie certamente molto antica, giuntaci dal lon-
tano Paleocene, si trovano specie appartenenti a vari generi come
Smilax, Rhus, Pistacia, ed altri ancora. Tra le specie assegnabili al Q. ilex
si citano:

Specie arboree: Quercus ilex L., Laurus nobilis L., Rhamnus alaternus L.,
Pinus halepensis Mill.

Specie arbustive: Pistacia terebinthus L., Rhus coriaria L., Cistus salvifolius
L., Phillyrea angustifolia L., Phillyrea latifolia L., Juniperus oxycedrus L.,
Arando donax, Myrtus communis L., Clematis flammula L., Ficus carica L.

Specie erbacee: Ruscus aculeatus L., Urtica pilulifera L., Parietaria officina-
lis L., Papaver rhoeas L., Cotyledon umbilicus-veneris L., Psoralea bituminosa L.,
Daphne gnidium L., Daucus carota L., Vinca major L., Marrubium vulgare L.,
Orobanche sanguinea Presl., Rubia peregrina L., Ampelodesma mauritanica
Dur. et Schinz, Arisarum vulgare Targ - Tozz, Juncus acutus L.

Q. ilex è presente soprattutto nei pressi del Santuario di Greccio e di
quello di Fonte Colombo con formazioni veramente significative.

Del resto nell’ambito della provincia di Rieti si ritrova poi, qua e là,
anche a quote considerevoli, sporadico fino a 1.200 metri s.l.m., sulle
rocce calcaree affioranti e con esposizione a mezzogiorno.

b) Fascia della roverella: Quercus pubescens Willd. (Q. pub.)
La genesi di questa specie viene fatta risalire alla fine del Terziario,

allorquando le specie tipiche del clima temperato migrarono nell’area
mediterranea. Così nella zona di contatto tra la fascia del bosco misto
di latifoglie con quella del Quercus ilex L. si costituì la fascia della
Roverella (Quercus pubescens Willd.). In tale fascia la vegetazione è note-
volmente influenzata dalla siccità estiva. Ma è anche sensibile alla bassa
temperatura invernale, così il ciclo vegetativo ha una stasi in due distin-
ti periodi dell’anno: quello estivo e quello invernale.

Si può dire che le specie di questa fascia siano parzialmente xero-
morfe e che dal punto di vista ecologico, come già detto del resto, siano
caratterizzate dall’interruzione dell’attività vegetativa tanto nella stagio-
ne estiva che in quella invernale. I boschi di questa fascia, un tempo
assai consistenti, sono stati ovunque oggetto nei secoli di vaste deva-
stazioni e di massicci interventi antropici.
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Oggi i boschi puri ad alto fusto di roverella di una certa estensione
sono abbastanza rari, mentre la stessa specie è assai rappresentata nei
cedui misti dell’orizzonte della media montagna, tuttavia alcuni esem-
plari, di dimensioni assai considerevoli, veri testimoni nei secoli, meri-
tevoli di essere adeguatamente tutelati e protetti, nobilitano qua e là il
paesaggio del Cammino di Francesco.

Lo stesso paesaggio è in parte considerevole dovuto alla coltivazio-
ne dell’olivo che trova il suo areale ottimale in questo cingolo che, dal
punto di vista climatico, è caratterizzato da piogge e freddi invernali e
siccità estiva.

Tra le varie specie di questo cingolo sono riscontrabili lungo il
Cammino:

Specie arboree: Quercus pubescens Wild, Ulmus campestris L., Celtis
australis L., Popolus alba L., Acer monspessulanum L., Fraxinus ornus L.,
Sorbus domestica L., Cercis siliquastrum L., Cornus mas L.

Arbusti: Prunus mahaleb L., Colutea arborescens L., Rosa gallica L., Cytisus
triflorus L’Her., Lonicera caprifolium L., Cornus sanguinea L.

Specie erbacee: Cyclamen repandum S. et S., Ruscus aculeatus L., Asparagus
acutifolius L., Dianthus armeria L., Hyacinthus romanus L., Muscari botryoides
MILL., Allium roseum L., Allium neapolitanum CYR., Narcissus tazetta L.,
Iris florentina L., Iris germanica L., Gladiolus communis L., Ophrys apifera
Huds, Ophrys lutea Cav., Serapias lingua L., Orchis papilionacea L., Orchis laxi-
flora LAM., Orchis simia L., Loranthus europaeus Jacq., Aristolochia rotunda L.

c) Fascia del bosco misto di latifoglie: Quercus, Tilia, Acer (Q.T.A.).
Questa fascia è la più ricca di specie in Europa, con un areale soprat-

tutto tipicamente dell’Europa Centrale ed Orientale. Molti elementi di
questa fascia traggono le loro origini da boschi del Terziario tropicale-
subtropicale dell’emisfero settentrionale per modifiche climatiche
verso un clima più freddo durante il Neocene.

Gli ambienti caratteristici di questa fascia sono stati fortemente
antropizzati nel tempo. I generi più significativi di questa fascia nel-
l’ambito del Cammino di Francesco sono Quercus, Castanea, Populus,
Alnus. Molti boschi di alto fusto sono stati trasformati in cedui, talvol-
ta assai poco sfruttati a causa della scarsa convenienza della loro utiliz-
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zazione e cioè del prezzo di macchiatico negativo.
Tra le specie tipiche del cingolo Q.T.A. è possibile rilevare lungo gli

itinerari e nei luoghi francescani:
Specie arboree: Quercus cerris L., Quercus robur L., Tilia cordata Mill.,

Acer campestre L., Acer opalus Mill., Acer lobelii Ten., Fraxinus excelsior L.,
Sorbus aria Ehrh., Sorbus torminalis Ehrh., Ostrya carpinifolia Scop., Pirus
communis L., Malus silvestris MILL., Corylus avellana L., Castanea sativa
Mill., Salix alba L., Salix fragilis L., Populus nigra L., Acer platanoides L.

Specie arbustive: Prunus spinosa L., Humulus lupulus L., Rubus fruticosus
L., Rosa canina L., Crataegus monogyna Jacq., Cytisus nigricans L., Evonymus
europaeus L., Cornus sanguinea L., Cornus mas L., Ligustrum vulgare L.,
Echinops ritro L.

Specie erbacee: Asplenium adiantum-nigrum L., Phragmites communis
Trin., Festuca arundinacea Schreber, Galanthus nivalis L., Narcissus poeticus
L., Iris pseuda-corus L., Orchis morio L., Orchis mascula L., Saponaria officina-
lis L., Anemone apennina L., Anemone hepatica L., Aquilegia vulgaris L.,
Ranunculus bulbosus L., Coronilla emerus L., Angelica silvestris L., Angelica
archangelica L.

d) Fascia del faggio e dell’abete bianco: Fagus, Abies (F.A.).
Il cingolo Fagus-Abies è diffuso nelle regioni settentrionali dell’emi-

sfero boreale.
Nell’ambito del Cammino di Francesco coincide con il limite della

vegetazione arborea alla quota di 1.700 - 1.750 metri s.l.m., sulla mon-
tagna del Terminillo e in prossimità del Faggio di Francesco.

In questo cingolo entrano per lo più specie del Terziario, in parte
scomparse all’epoca delle glaciazioni.

Le fitocenosi più tipiche sono i boschi di faggio e specie semprever-
di di origine subtropicale quali Taxus baccata L., Ilex aquifolium L., Daphne
laureola L.

Tra le molte specie si riscontrano in particolare:
Specie arboree: Fagus sylvatica L., Ilex aquifolium L., Taxus baccata L.,

Acer platanoides L., Carpinus betulus L., Prunus avium L., Betula alba L.
Specie arbustive: Sambucus nigra L., Cytisus laburnum L., Clematis vital-

ba L., Sambucus ebulus L., Daphne laureola L., Daphne mezereum L., Salix
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incana Schrank, Salix caprea L.
Specie erbacee: Alopecurus pratensis L., Festuca silvatica Vill.,

Brachypodium silvaticum P.B., Arum maculatum L., Arum italicum L.,
Anemone ranunculoides L., Anemone nemorosa L., Ranunculus ficaria L.,
Helleborus viridis L., Helleborus foetidus L., Aconitum lycoctonum L., Dentaria
pentaphyllos L., Geranium robertianum L., Mercurialis perennis L., Primula vul-
garis HUDS., Primula elatior HILL, Pulmonaria officinalis L, Atropa belladon-
na L., Linaria purpurea MILL., Cynoglossum officinale L., Ajuga reptans L.,
Veronica officinalis L. Digitalis ferruginea L., Digitalis micrantha Schrad.,
Asperula odorata L., Sambucus ebulus L., Campanula persicaefolia L., Paris qua-
drifolia L., Aconitum napellus L.

e) Fascia delle steppe montane mediterranee: (St. m. med.)
Questa fascia, che dopo la fine del Terziario si sviluppò sulle Alpi,

in seguito ha occupato le zone più alte del bacino del Mediterraneo.
In questo cingolo, le specie che lo costituiscono hanno la caratteri-

stica di avere una vita piuttosto breve, in grado peraltro di superare
tanto i rigori invernali quanto la siccità estiva. Si tratta di piccoli arbu-
sti spesso striscianti o di piante erbacee dai fusti generalmente corti, tal-
volta con rosette basali di foglie, organi con sostanze di riserva.

Tra le varie specie di questo cingolo che si sono adattate ad habitat
rocciosi o con terreno estremamente superficiale quelle in particolare
riscontrabili, lungo il Cammino di Francesco, sono:

Specie arbustive: Juniperus communis var. montana, Daphne alpina L.,
Rhamnus alpina L., Arctostaphylos uva-ursi Spr.

Specie erbacee: Gentiana lutea L., Adenostyles glabra L.. Doronicum orien-
tale Hoffm., Valeriana tripteris L., Valeriana officinalis L., Gentiana verna L.,
Myosotis alpestris Schm., Crocus vernus Hill., Primula auricula L., Nardus
stricta L.

Per il gruppo del M. Terminillo il Montelucci1 in particolare indica
la seguente successione di piani vegetazionali:
a) piano basale, con boschi xerofili corrispondenti al “Quercetum pube-

scentis”;
b) piano montano, comprendente:

- le caducifoglie eliofile corrispondenti alla zona fitoclimatica del
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Pavari “Castanetum”;
- le caducifoglie sciafile, corrispondenti alla zona fitoclimatica del

Pavari “Fagetum”;
- le praterie pseudoalpine in sostituzione delle Aghifoglie e corri-

spondenti alla zona fitoclimatica “Picetum” del Pavari;
c) piano cacuminale caratterizzato da suffruticeti, pascoli ipsofili, rupi

e brecciai.

Aspetti faunistici
Non vi è dubbio che dal tempo della frequentazione di Francesco la

componente faunistica sia mutata considerevolmente. Da un lato la
riduzione degli specchi d’acqua che caratterizzavano la piana reatina,
dall’altro il mutato assetto agricolo con un lungo processo di deforesta-
zione, hanno profondamente inciso sul numero e varietà delle popola-
zioni animali.

Scomparsi dalla pianura prima e poi anche dalla montagna, i grandi
cervi che al tempo di Francesco erano presenti, tra i mammiferi quello
più frequente sui rilievi è il cinghiale (Sus scrofa) che ormai sale fino alle
quote massime.

Oggetto di ripopolamenti e reintroduzioni sul territorio mediomon-
tano si trovano daini (Dama dama) e caprioli (Capreolus capreolus). La
volpe (Vulpes vulpes) è frequente e diffusa sul territorio spesso già ai
limiti dei centri urbani.

Il lupo (Canis lupus) è oggetto di numerose segnalazioni e ogni anno
si registrano azioni di bracconaggio nei confronti di questo predatore
che è comunque in aumento nei territori di montagna del Reatino.

Sono presenti nei boschi il tasso (Meles meles) ma anche il quercino
(Eliomys quercinus) e il moscardino (Muscardinus avellanarius) che frequen-
tano i boschi fino all’orizzonte del faggio.

Lo scoiattolo appenninico (Sciurus vulgaris), dalla caratteristica mac-
chia bianca nella zona ventrale, si trova tanto nei boschi di fondovalle,
quanto in quelli dei rilievi ed è una delle specie che caratterizza il
Cammino di Francesco più di altre.

Un altro mammifero che si riscontra lungo il Cammino, a parte le
tratte montane vere e proprie oltre i 900 metri, è l’istrice (Hystrix crista-
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ta). Sono poi piuttosto frequenti mustelidi come faina (Martes foina) e
più raramente martora (Martes martes); caratterizzano boschi e siepi, ma
in particolare la faina non disdegna i ruderi e i casali sparsi nelle cam-
pagne e sulle colline.

Nei boschi di faggio (Fagus sylvatica) che in ogni modo interessano i
percorsi più in quota del Cammino di Francesco, si trova il piccolo
topo selvatico “Collogiallo” (Apodemus flavicollis), animaletto curioso
che silenziosamente vive le sue stagioni tra un tronco arabescato di
licheni e una vecchia ceppaia ormai abbandonata al suo destino.

Il gatto selvatico (Felis sylvestris), felide altrove sempre più raro, tanto
da farne temere la totale scomparsa, pare essere ancora presente nei
luoghi meno frequentati dei territori attraversati dal Cammino di
Francesco. In tal senso vi sono alcune segnalazioni. Del resto le sue
abitudini di vita sono tali da rendere veramente difficili gli avvistamen-
ti o gli incontri.

Nelle praterie in quota, spesso si notano piccoli coni di terra smos-
sa di recente. È un segno inequivocabile della presenza della talpa
romana (Talpa romana), mite insettivoro che vive silenziosamente, sca-
vando continuamente gallerie alla ricerca di cibo e di riparo. Si tratta di
una specie endemica dell’Italia centrale che naturalmente anche per le
abitudini di vita non è molto nota.

Sempre nelle praterie in quota, un altro mammifero, la lepre, è pre-
sente in modo significativo con le due specie, europea (Lepus europaeus)
e appenninica (Lepus corsicanus).

Non si hanno notizie sulla presenza in modo stanziale della presen-
za dell’orso (Ursus arctos marsicanus) ma recentemente sono state trova-
te tracce inequivocabili del suo passaggio lungo la media Valle del
Velino. Scuola del Corpo Forestale dello Stato e Università La Sapienza
di Roma, sono le strutture allertate che seguiranno l’evolversi della
situazione che sembra di particolare interesse scientifico.

L’avifauna, stante la varietà e complessità di ambienti che caratteriz-
zano il Cammino di Francesco, è numerosa e particolarmente varia. Tra
l’altro alcuni dei percorsi che rientrano nel Cammino si snodano nel-
l’ambito di aree protette e naturalmente ciò influisce positivamente
sulla biologia della componente faunistica in generale ed in particolare
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sugli uccelli.
Ad esempio la zona della Riserva Naturale Parziale di Lago Lungo

e Ripasottile, estesa per oltre 3.000 ettari, è attraversata dal Cammino e
così, in prossimità dei laghi, è possibile compiere una serie di osserva-
zioni che riguardano specie nuotatrici e non.

Il tuffetto (Trachybaptus ruficollis) e lo svasso maggiore (Podiceps crista-
tus) che sono tra l’altro considerati buoni indicatori ambientali, nidifica-
no in questo ambiente, dove anche le anatre tuffatrici sono frequenti.

Nelle varie stagioni si possono vedere fischioni (Anas penelope), ger-
mani reali (Anas platyrhynchos), alzavole (Anas crecca), moriglioni (Aythya
ferina), mestoloni (Anas clypeata), morette (Aythya fuligula), marzaiole
(Anas querquedula).

In particolare nell’autunno anche inoltrato e a primavera, l’airone
rosso (Ardea purpurea), l’airone bianco (Egretta alba), l’airone cenerino
(Ardea cinerea) caratterizzano la zona spesso popolando le formazioni
boschive riparali.

Tra gli altri rappresentanti di questo mondo particolare che oggi
richiama tanti cacciatori di immagini e cultori in genere, si possono
citare garzette (Egretta garzetta), tarabusini (Ixobrychus minutus), nitticore
(Nycticorax nycticorax), sgarze ciuffetto (Ardeola ralloides), che hanno nel
fragmiteto che circonda le zone umide un ambiente elettivo.

È curioso e affascinante allo stesso tempo trovare alle porte di Rieti
stormi di gabbiani comuni e anche il gabbiano reale che in pieno inver-
no stazionano negli specchi d’acqua. Dà l’idea di un territorio vicino al
mare idealmente nascosto da una barriera di verde.

Anche i cormorani (Phalacrocorax carbo) stazionano in alcune stagio-
ni sui pioppi e sui salici della zona umida e la loro presenza è un ele-
mento in più di interesse.

Gli uccelli, protagonisti canori della natura, sono anche straordinari
architetti e progettano e costruiscono nidi che lasciano a volte meravi-
gliati e stupiti. È il caso del pendolino che si costruisce piccole abita-
zioni pendule sui lunghi rami dei salici.

Nei querceti e nei boschi misti che si trovano nelle prime alture
verso la montagna, vera troviamo rapaci diurni come la poiana (Buteo
buteo), piuttosto frequente, e lo sparviero (Accipiter nisus), più raro o per
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lo meno più difficilmente avvistabile.
Non rari sono i picchi, rappresentati dal picchio rosso maggiore

(Dendrocopos major), dal picchio verde (Picus viridis), dal picchio rosso
minore (Dendrocopos minor), dal torcicollo (Jynx torquilla). La loro presen-
za è denotata dal martellio sui tronchi, ritmico orologio in una natura
della quale anche i picchi sono protagonisti.

Nell’orizzonte tra il bosco misto di latifoglie e la faggeta sono fre-
quenti il colombaccio (Colomba palumbus) e la tortora selvatica
(Streptotelia turtur).

Là dove vi sono frutti del bosco (bacche di ginepro, di biancospino,
cinorrodi di rosa canina, frutti dei sorbi) sono presenti moltissimi
uccelli tra i quali in particolare si possono annoverare diversi Turdidi:
tordo bottaccio (Turdus philomelos), tordi sasselli (Turdus iliacos), tordele
(Turdus viscivorus), cesene (Turdus pilaris).

I Fringillidi sono rappresentati da fringuelli (Fringilla coelebs) e froso-
ni (Coccothraustes coccothraustes).

Nella faggeta pura sono sempre presenti scriccioli (Troglodytes troglo-
dytes), pettirossi (Erithacus rubecola) peraltro presenti ovunque, dal piano
al monte, cincie bigie (Parus palustris).

E ancora balie dal collare (Ficedula albicollis), luì verde (Phylloscopus
sibilatrix), ciuffolotti (Pyrrhula pyrrhula), cincie more (Parus ater), ghian-
daie (Garrulus glandarius), regoli (Regulus regulus), rampichini alpestri
(Certhia familiaris).

Nelle praterie in quota, oltre la cortina dei boschi di faggi, sono pre-
senti tottaville (Lullula arborea) e prispoloni (Anthus trivialis). Inoltre è
possibile vedere gracchi corallini (Pyrrhocorax pyrrhocorax), spioncelli
(Anthus spinoletta), sordoni (Prunella collaris), culbianchi (Oenanthe oenan-
the), codirossi spazzacamini (Phoenicurus ochruros), codirossoni (Manticola
saxatilis), fringuelli alpini (Montifrigilla nivalis).

La coturnice (Alectoris graeca) per quanto sempre più rara, è ancora
presente sui rilievi più alti.

Tra i rapaci è abbastanza facile vedere il volo veloce del gheppio
(Falco tinnunculus), ma è anche possibile sul massiccio del Terminillo
vedere l’aquila reale (Aquila chrysaetos).

Tra i vertebrati acquatici, nelle acque fredde e ossigenate che si
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incontrano lungo il Cammino di Francesco si trova la trota fario o di
torrente (Salmo trutta morpha fario) e la trota iridea (Oncorhynchus mykiss)
che, originaria del Nord America e introdotta per motivazione di pesca
sportiva, si è poi naturalizzata. Singolare la presenza nelle acque del
laghetto formato dalle sorgenti di S. Susanna, nei pressi di Rivodutri,
dello spinarello (Gasterosteus aculeatus). È questo un singolare rappresen-
tante del mondo ittico. Il maschio costruisce una specie di nido sul
fondo e invita numerose femmine della specie a deporvi le uova.
Avvenuta la fecondazione sarà lo stesso maschio a provvedere alla cura
della prole.

Nelle acque dei laghi e dei canali la fauna ittica è più varia e ricca di
specie. È presente la scardola (Scardinius erythrophthalmus), la tinca (Tinca
tinca), il luccio (Esox lucius), l’anguilla (Anguilla anguilla), la rovella
(Rutilus rubilio).

Tra le altre specie di pesci non originari ma introdotti per motivi
sempre legati alla pesca sportiva, si possono ancora citare la carpa
(Cyprinus carpio) portata dall’Europa orientale, il persico reale (Perca flu-
viatilis) proveniente dall’Italia settentrionale, il persico sole (Lepomis gib-
bosus) proveniente dal Nord America.

Tra gli Anfibi urodeli si annoverano il tritone punteggiato (Triturus
vulgaris) e il tritone crestato (Triturus cristatus).

Gli Anfibi anuri sono rappresentati dal rospo comune (Bufo bufo),
l’ululone a ventre giallo (Bombina variegata), la raganella comune (Hyla
arborea), la rana agile (Rana dalmatina), la rana verde italica (Rana sp.).

Tra i rettili è presente la natrice del collare (Natrix natrix) frequente
nei luoghi umidi, la lucertola muraiola (Podarcis muralis) ubiquitaria, l’in-
nocuo serpente saettone (Elaphe longissima), il colubro liscio (Coronella
austriaca) e la ben più terribile vipera comune (Vipera aspis) abbastanza
frequente nelle praterie sassose e assolate.

Sui monti reatini è stata segnalata anche la presenza della vipera
dell’Orsini (Vipera ursinii) più piccola, meno pericolosa della sua paren-
te comune ma tanto rara da ritenersi minacciata anche nel suo areale
limitato ad alcune montagne dell’Appennino centrale.

Conclusioni
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Il Cammino di Francesco è esercizio spirituale e interpretazione
della natura al tempo stesso.

Lungo gli itinerari del Cammino, sotto una grande quercia dal tron-
co possente, silenziosa testimone nei secoli, è più facile ritrovare la pro-
pria identità, rincorrere i propri pensieri, riflettere sui momenti più
significativi della propria vita.

Di fronte agli ampi scenari, ai paesaggi mutevoli nei colori delle varie
stagioni, è possibile rievocare la figura di un piccolo uomo che ha fatto
riflettere tanti altri uomini di tutte le età e di tutte le posizioni sociali.

Francesco è il Santo dell’Ecologia, ma l’ecologia non è una materia
astratta, una scienza lontana e poco decifrabile. L’ecologia è l’essenza
stessa dell’umanità, della sua presenza, della sua centralità nella natura.

Talvolta, percorrere alcuni tratti del Cammino, laddove la salita è più
erta e il terreno più difficile, può essere faticoso. Ma la fatica fisica, può
essere utile da riconoscere, da ritrovare insieme a qualche goccia di
sudore che è sempre più rara. Ritrovare la fatica può assumere il signi-
ficato di riappropriarsi di una parte di se stessi, smarrita in un’altra stra-
da, quella del quotidiano, in un’epoca caratterizzata da una perenne e a
volte drammatica mancanza di tempo.

Il verso di un animale, un fruscio nel fitto della vegetazione, il tuffo
di una rana gracidante nel fossato, lo stormire delle fronde nel bosco,
accanto ad un santuario, un tramonto indefinibile nella bellezza strug-
gente di colori ogni giorno diversi, sono altrettante invocazioni che la
Natura rivolge a chi intraprende l’intero Cammino o anche semplice-
mente uno dei suoi itinerari.

Non esiste una stagione più bella per vivere l’avventura di percorre-
re il Cammino di Francesco, un’avventura che è semplice e alla portata
di tutti.

C’è il fascino della primavera con i suoi profumi avvolgenti e i colo-
ri vivaci, talvolta incredibili.

C’è il caldo invito dell’estate a percorrere itinerari che portano alla
presenza dei boschi da attraversare, delle fonti dalle acque fresche
lungo i sentieri della collina e della montagna.

Ci sono le tele policrome di un autunno straordinario nella mutevo-
lezza dei paesaggi, che regalano emozioni uniche e irripetibili.
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Infine, c’è la quiete dell’inverno con una sensazione di pace interio-
re che ci pervade. Allora un arabesco di ghiaccio sul ramo di un arbu-
sto, assume il valore di un gioiello raro e prezioso che comunque ci
appartiene.

Una carezza sul tronco plurisecolare del faggio di Francesco è una
preghiera per chi crede, un messaggio di speranza e di solidarietà per
altri, un portafortuna per altri ancora.

È riconoscenza per gli alberi, per i boschi e i loro valori, sempre
attuali, sempre importanti.

È un gesto di pace.

Note

1 G. Montelucci, La vegetazione del M. Terminillo, da Webbia, vol. VIII, Firenze, Ist. Bot.
dell’Università, 1952/53.
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